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Nel mese di  Aprile non abbiamo avuto l’incontro mensile in quanto il quarto venerdì cadeva la festa della Liberazione. A  Maggio, don Giacomo Ribaudo ha parlato di un’altra santa vedova del Medioevo, la cui devozione è attestata  in tutto il mondo e se ne era celebrata la memoria alcuni giorni prima: si tratta di santa Rita da Cascia. Attorno a questa santa si è creata tanta simbologia riguardante la sua vita umana che l’ha resa tanto famosa. La più importante simbologia è la rosa con le spine. Lo stelo rappresenta la vita umana tormentata da vari dolori, la rosa che sormonta lo stelo  indica il profumo e le bellezze della creazione e la speranza di poter risanare tutte le ferite umane. Anche la spina sulla fronte che Rita chiese,il venerdì santo del 1432, come dono di partecipazione alla Passione del suo Signore, è stato un segno visibile che Cristo ha voluto  concedere alla sua diletta. Per quindici anni portò sulla fronte quella spina causa di dolore e di gioia che sparì dopo la morte. Da questo la devozione ai quindici giovedì di santa Rita. Nacque a Roccaporena nel 1381, piccola località vicino Cascia, una cittadina con circa sedicimila abitanti, e per la sua posizione geografica era centro culturale e commerciale delle città di Firenze, Roma, Napoli. I genitori Liotti- Ferri non più giovani, hanno considerato questa nascita come un dono di Dio. Il padre era giudice di pace, quindi fu educata alla saggezza, alla prudenza e alla pietà, nonché all’amore verso Dio e il prossimo. All’età di diciotto anni fu data in  sposa ad un giovane di nome Ferdinando, un uomo un po’ombroso, dal quale ebbe due figli. Voleva farsi monaca ma questo suo matrimonio lo considerò come volere di Dio. Educò i suoi figli nell’amore e nel timore di Dio, come era stata educata lei. La vita con il marito non fu facile ma Rita seppe vivere questo rapporto con serenità e pace da riuscire ad avvicinarlo a Dio, grande esempio di sposa cristiana: saggia, paziente,operosa, caritatevole, paciera. In seguito ad una violenta sommossa scoppiata a Cascia nel 1401, contro le autorità del tempo, il marito di Rita venne ucciso, non si sa se per motivi politici o per vendetta personale. Ancora una volta Rita con il cuore straziato seppe affrontare coraggiosamente la nuova situazione ; cercò di adoperarsi affinché i suoi figli privati dal padre così tragicamente non nutrissero odio o peggio vendetta per gli uccisori del  padre: piuttosto la morte! Dio ha esaudito la sua invocazione, i figli morirono forse di peste prima che si macchiassero di delitto. Rimasta sola chiese di far parte delle monache agostiniane del convento di santa Maria Maddalena in Cascia, in quanto aveva una forte e tenera devozione ai santi Agostino, Nicola da Tolentino, Giovanni Battista che si venerano nella chiesa di S. Agostino, dove Rita si fermava spesso a pregare, per andare da Roccaporena a Cascia , perché la chiesa si trova all’inizio di Cascia. Non fu facile poter entrare nel monastero, perché le monache le imposero la riappacificazione della famiglia del marito con quella dell’uccisore. Sorretta ancora una volta dalla fede e dalla preghiera costante riuscì con atto pubblico, come si usava allora a Cascia, a fare riappacificare le due famiglie. Si dice che Rita entrò in convento a porte chiuse prima che venisse accettata come postulante, accompagnata dai suoi angeli custodi  S. Agostino, S. Giovanni Battista, S. Nicola da Tolentino: le suore meravigliate la trovarono in preghiera nella chiesa. Non abbiamo una biografia o documenti molto antichi della santa. Si sa che è stata coetanea di S. Bernardino da Siena, nato nel 1380. Le radici spirituali di Rita erano rivolte all’umanità di Cristo Salvatore al Quale aveva donato tutto il suo essere, infatti in quel periodo del basso Medioevo emersero molti mistici con questa spiritualità : S. Francesco d’Assisi, Angela da Foligno, l’agostiniana Chiara da Monfalcone. Bernardino da Siena aveva reso popolare la devozione all’umanità di Cristo con il trigramma : IHS ( Iesus hominum Salvator), fregio che fu scolpito nel sarcofago di S. Rita ed ancora oggi si trova in tanti portali di Cascia. In una parte del sarcofago di S. Rita è raffigurata la santa che porta in mano la spina nell’atteggiamento che chiede ascolto, attenzione, silenzio perché vuole trasmettere ai suoi devoti la scienza dell’imitazione di Cristo. La conversione e la morte violenta del marito e quella dei figli ci fa comprendere il vissuto della santa, in quel particolare  periodo fatto di violenze politiche e sociali. 

Morì in convento il 22 Maggio del 1457. Prima di morire in pieno inverno chiese ad una sua parente di portarle dal suo orticello di Roccaporena una rosa e due fichi, si pensava che delirasse. Invece nel suo orticello c’erano veramente una rosa fiorita e due fichi maturi. Da quel momento il culto della benedizione delle rose, e la devozione a Santa Rita sono cresciuti e crescono continuamente avendo voluto il Signore che la sua intercessione fosse tanto potente da essere  chiamata : “Santa dei casi disperati, Santa delle cose impossibili” e la si invoca per la pace sociale e famigliare, per gli ammalati: la sua  sofferenza infatti  l’ha vissuta non come castigo ma come dono e  la sua croce fu luce e conforto per gli altri. La spiritualità e la figura imponente di questa santa è ancora attuale al giorno d’oggi. E’ una santa moderna da prendere da esempio, da imitarla in tutte le sue virtù,  possa Cristo Gesù concedere, a noi vedove consacrate, la grazia di poterla  imitare nell’amore che ebbe per Cristo, considerandolo l’unico tesoro donandosi totalmente a Lui per amore e solo per amore.

“Vieni Signore Gesù” ( Ap 22, 20 ) 
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